
L'indicazione del gesuita Dionisi 
  

L’indicazione di maggio come mese di Maria lo dobbiamo però a un pa-
dre gesuita: Annibale Dionisi. Un religioso di estrazione nobile, nato a 
Verona nel 1679 e morto nel 1754 dopo una vita, a detta dei confratelli, 
contrassegnata dalla pazienza, dalla povertà, dalla dolcezza. Nel 1725 
Dionisi pubblica a Parma con lo pseudonimo di Mariano Partenio "Il mese 
di Maria o sia il mese di maggio consacrato a Maria con l’esercizio di vari 
fiori di virtù proposti a’ veri devoti di lei". 
  

Tra le novità del testo l’invito a vivere, a praticare la devozione mariana 
nei luoghi quotidiani, nell’ordinario, non necessariamente in chiesa «per 
santificare quel luogo e regolare le nostre azioni come fatte sotto gli occhi 
purissimi della Santissima Vergine». In ogni caso lo schema da seguire, 
possiamo definirlo così, è semplice: preghiera (preferibilmente il Rosario) 
davanti all’immagine della Vergine, considerazione vale a dire meditazio-
ne sui misteri eterni, fioretto o ossequio, giaculatoria. Negli stessi anni, 
per lo sviluppo della devozione mariana sono importanti anche le testimo-
nianze dell’altro gesuita padre Alfonso Muzzarelli che nel 1785 pubblica 
"Il mese di Maria o sia di Maggio" e di don Giuseppe Peligni. 
 
Da Grignion de Montfort all'enciclica di Paolo VI 
  

Il resto è storia recente. La devozione mariana passa per la proclamazio-
ne del Dogma dell’Immacolata concezione (1854) cresce grazie all’amore 
smisurato per la Vergine di santi come don Bosco, si alimenta del sapien-
te magistero dei Papi. Nell’enciclica Mense Maio datata 29 aprile 1965, 
Paolo VI indica maggio come «il mese in cui, nei templi e fra le pareti do-
mestiche, più fervido e più affettuoso dal cuore dei cristiani sale a Maria 
l’omaggio della loro preghiera e della loro venerazione. 
  

Ed è anche il mese nel quale più larghi e abbondanti dal suo trono afflui-
scono a noi i doni della divina misericordia». Nessun fraintendimento pe-
rò sul ruolo giocato dalla Vergine nell’economia della salvezza, «giacché 
Maria – scrive ancora papa Montini – è pur sempre strada che conduce a 
Cristo. 
  

Ogni incontro con lei non può non risolversi in un incontro con Cristo 
stesso». Un ruolo, una presenza, sottolineato da tutti i santi, specie da 
quelli maggiormente devoti alla Madonna, senza che questo diminusca 
l’amore per la Madre, la sua venerazione. Nel "Trattato della vera devo-
zione a Maria" san Luigi Maria Grignion de Montfort scrive: «Dio Padre 
riunì tutte le acque e le chiamò mària (mare); riunì tutte le grazie e le 
chiamò Maria». 

Riccardo Maccioni (da www.avvenire.it) 
 

In chiesa e nel sito della diocesi sono a disposizione  
degli schemi per la preghiera del Rosario meditato in famiglia 
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Il pastore che chiama ciascuno per nome 

Vangelo di Giovanni 10,1-10 
 
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel 
recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un 
brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli 
apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna 
per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, 
cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua 
voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, per-
ché non conoscono la voce degli estranei». [...] 
 
A sera, i pastori erano soliti condurre il loro gregge in un recinto per la notte, 
un solo recinto serviva per diversi greggi. Al mattino, ciascun pastore gridava 
il suo richiamo e le sue pecore, riconoscendone la voce, lo seguivano.  
Su questo sfondo familiare Gesù inserisce l’eccedenza della sua visione, 
dettagli che sembrano eccessivi e sono invece rivelatori: egli chiama le sue 
pecore, ciascuna per nome. Quale pastore conosce per nome le centinaia di 
pecore del suo gregge e le chiama a sé a una a una? Per Gesù le pecore 
hanno ciascuna un nome, ognuna è unica, irripetibile; vuole te, così come 
sei, per quello che sei. E le conduce fuori. Anzi: le spinge fuori.  
Non un Dio dei recinti ma uno che apre spazi più grandi, pastore di libertà e 
non di paure. Che spinge a un coraggioso viaggio fuori dagli ovili e dai rifugi, 
alla scoperta di orizzonti nuovi nella fede, nel pensiero, nella vita. Pecore che 
non possono tornare sui pascoli di ieri, pena la fame, ma “gregge in uscita”, 
incamminato, che ha fiducia nel pastore e anche nella storia, nera di ladri e 
di deserti, ma bianca di sentieri e di sorgenti. Il pastore cammina davanti alle 
pecore. Non abbiamo un pastore di retroguardie, ma una guida che apre 
cammini. Non un pastore alle spalle, che grida o agita il bastone, ma uno che 
precede e convince, con il suo andare tranquillo che la strada è sicura. 
Le pecore ascoltano la sua voce. E lo seguono. Basta la voce, non servono 
ordini, perché si fidano e si affidano. Perché lo seguono? Semplice, per vive-
re, per non morire. Quello che cammina davanti, che pronuncia il nome pro-
fondo di ciascuno, non è un ladro di felicità o di libertà: ognuno entrerà, usci-
rà e troverà pascolo. Troverà futuro.  

http://www.avvenire.it/


Sante Messe e Intenzioni di preghiera 

Domenica 3 

Quarta di 

PASQUA 
 

Giornata  
di preghiera 

per le  
vocazioni 

 

9.15 
 
 
 
 
 

9.30 

At 2,14a.36-41;  Sal 22;  1Pt 2,20b-25; Gv 10,1-10 

In collegamento al link: www.parrocchiasangaetano.it 
Per la ns Comunità / 40° anniv. di Matrimonio di N. N. 
Gallina Adriana, Pietro, Facin Elda 
Def. Fam. Quaggiotto Ferdinando / Quagliotto Gildo 
Vivi e def. Fam. Caeran Agostino / Corazzin Antonio 
Bergamin Lino e Cavallin Agnese / Vanin Eliseo 
In diretta tivù, S. Messa a Cendon di Silea  
con la Comunità vocazionale del nostro Seminario 

Lunedì 4  Per i Benefattori della parrocchia vivi e defunti 

Martedì 5  Per le vocazioni religiose 

Mercoledì 6   

Giovedì 7  Per le vocazioni sacerdotali / Sec. Int. Offerente 
Vivi e def. Fam. Bressan / Alb Martin Alek 

Venerdì 8  B. V. Maria di Pompei: 
Positello Giovanni / Marcolin Giuseppe e Gatto Evelina 

Sabato 9   

Domenica 10 
 

Quinta di 

PASQUA 

 

9.15 
At 6,1-7;  Sal 32;  1Pt 2,4-9; Gv 14,1-12 

In collegamento al link: www.parrocchiasangaetano.it 
Per la ns Comunità  
Furlan Maria (1mese)  
e Zandonà Andrea 
Vanin Eliseo 

Io sono la porta: non un muro, o un vecchio recinto, dove tutto gira e rigira e 
torna sui suoi giri. Cristo è porta aperta, buco nella rete, passaggio, transito, 
per cui va e viene la vita di Dio. «Amo le porte aperte che fanno entrare notti 
e tempeste, polline e spighe. 
Libere porte che rischiano l’errore e l’amore. Amo le porte aperte di chi invita 
a varcare la soglia. Strade per tutti noi. Amo le porte aperte di 
Dio» (Monastero di San Magno). Sono venuto perché abbiano la vita, in ab-
bondanza. Questo è il Vangelo che mi seduce e mi rigenera ogni volta che 
l’ascolto: lui è qui per la mia vita piena, abbondante, potente, vita «cento vol-
te tanto» come dirà a Pietro. La prova ultima della bontà della fede cristiana 
sta nella sua capacità di comunicare vita, umanità piena, futuro; e di creare 
in noi il desiderio di una vita più grande, vita eterna, di una qualità indistrutti-
bile, dove vivi cose che meritano di non morire mai. 

  P. Ermes Ronchi 

C’è sempre una prima donna importante  
nella nostra vita e le vogliamo tutto il nostro 
bene più sincero: Auguri ad ogni mamma!  

Ecco perché maggio è il mese di Maria  
 
Il re saggio  
e la nascita  
del Rosario 
  

In particolare la storia 
ci porta al Medio Evo, 
ai filosofi di Chartres 
nel 1100 e ancora di 
più al XIII secolo, 
quando Alfonso X detto 
il saggio, re di Castiglia 
e Leon, in "Las Canti-

gas de Santa Maria" celebrava Maria come: «Rosa delle rose, fiore dei 
fiori, donna fra le donne, unica signora, luce dei santi e dei cieli via (...)». 
  
Di lì a poco il beato domenicano Enrico Suso di Costanza mistico tede-
sco vissuto tra il 1295 e il 1366 nel Libretto dell’eterna sapienza si rivol-
geva così alla Madonna: «Sii benedetta tu aurora nascente, sopra tutte le 
creature, e benedetto sia il prato fiorito di rose rosse del tuo bei viso, or-
nato con il fiore rosso rubino dell’Eterna Sapienza!». Ma il Medio Evo ve-
de anche la nascita del Rosario, il cui richiamo ai fiori è evidente sin dal 
nome. Siccome alla amata si offrono ghirlande di rose, alla Madonna si 
regalano ghirlande di Ave Maria. 
 

Le prime pratiche devozionali, legate in qualche modo al mese di maggio 
risalgono però al XVI secolo. In particolare a Roma san Filippo Neri, inse-
gnava ai suoi giovani a circondare di fiori l’immagine della Madre, a can-
tare le sue lodi, a offrire atti di mortificazione in suo onore. Un altro balzo 
in avanti e siamo nel 1677, quando il noviziato di Fiesole, fondò una sorta 
di confraternita denominata "Comunella". 
  

Riferisce la cronaca dell’archivio di San Domenico che «essendo giunte 
le feste di maggio e sentendo noi il giorno avanti molti secolari che inco-
miniciava a cantar meggio e fare festa alle creature da loro amate, stabi-
limmo di volerlo cantare anche noi alla Santissima Vergine Maria....». Si 
cominciò con il Calendimaggio, cioè il primo giorno del mese, cui a breve 
si aggiunsero le domeniche e infine tutti gli altri giorni. 
  

Erano per lo più riti popolari semplici, nutriti di preghiera in cui si cantava-
no le litanie, e s’incoronavano di fiori le statue mariane. Parallelamente si 
moltiplicavano le pubblicazioni. Alla natura, regina pagana della primave-
ra, iniziava a contrapporsi, per così dire, la regina del cielo. E come per 
un contagio virtuoso quella devozione cresceva in ogni angolo della peni-
sola, da Mantova a Napoli. 


